
U
navedutaaereadellape-
riferia di Madrid immer-
sa nella caligine; le sara-

cinesche abbassate di un nego-
zio; un bimbo addormentato;
l’interno di un vagone della
metropolitana; un angolo del
bagno con la tazza del water;
una natura morta col ritaglio
di giornale che annuncia la
scomparsa di un famoso tore-
ro; un uomo seduto in una
stanza linda, intento a scrivere
sotto il fascio di luce di una
lampada. Sono questi alcuni
dei soggetti raffigurati nei lavo-
ri di un gruppo di artisti spa-
gnoli contemporanei ai quali
la città di Potenza dedica ora
una vasta rassegna, che riuni-
sce oltre cento opere tra dipinti
e sculture, intitolata Realidad.
Arte spagnola della realtà, curata

da Laura Gavioli e allestita ne-
gli spazi della Galleria Civica di
Palazzo Loffredo (fino al
14/01/2007; catalogo Marsi-
lio). L’esposizione analizza una
particolare stagione dell’arte
spagnola del XX secolo – quel-
la del realismo – ancora non
molto conosciuta in Italia, no-
nostante rappresenti un tassel-
lo importante all’interno del
complesso e variegato mosaico
dell’arte figurativa del secondo
Novecento.
Il nucleo storico degli artisti
spagnoli della realtà è formato
dal pittore e scultore Antonio
López García, figura carismati-
ca del gruppo, dalla pittrice
María Moreno, sua moglie, dai
fratelli Julio e Francisco López
Hernández, entrambi scultori,
dalla pittrice Isabel Quintanil-

la, moglie di Francisco, dalla
pittrice Amalia Avia e dalla pit-
trice e scultrice Carmen Laf-
fón. Siamo di fronte, perciò, a
un sodalizio umano, oltre che
artistico, cementato da legami
diamiciziaediparentela. Infat-
ti questi sette artisti, tutti nati
negli anni Trenta, si conobbe-
ro negli anni Cinquanta a Ma-
drid frequentando l’Academia
de Bellas Artes de San Fernan-
do e molti di loro completaro-
no gli studi con un soggiorno
più o meno lungo in Italia.
La scena artistica internaziona-
le era allora dominata dall’In-
formale e forse, proprio per
questo, essi sentirono la neces-
sità di reagire ad un linguaggio
ormai divenuto vuoto eserci-
ziodi stile, tornandoadescrive-
re la realtà, con sentimento,
meticolosità e un’attenzione
particolare rivolta alla resa del-
la luce.
Lalororealtà,comunque,è lon-
tanissima sia dal realismo di
matrice ideologica, che dalla
puraoggettività,piuttostomet-
te inscenaunaquotidianitàdo-
mestica, intima, privata, una
poetica degli affetti fatta di luo-
ghi familiari e persone cono-
sciute. D’altronde se il richia-
moal reale rappresenta ildeno-
minatore comune del gruppo,
naturalmente poi la «realtà» è
talmente ampia, da far sì che
ciascuno la renda secondo la
propria sensibilità. Importan-
te, infatti, è l’emozione con la
quale l’artistaguarda ilmondo.
Per questo Laura Gavioli, nel
definirequestaparticolareacce-
zione di realtà, afferma che si
potrebberiassumere inunasin-

tesi di: «quello che vedo, quel-
lo che sento, quello che sono».
Ma come si diceva all’inizio, in
Italia questi artisti non sono
molto noti, basti pensare che
Antonio López García vi ha te-
nuto solo una personale, nel
lontano 1972, curata da Gio-
vanni Testori presso la galleria
Galatea di Torino.
Poinegli anniOttantaeNovan-
ta è stato soprattutto il galleri-
staAlfredoPaglioneamantene-
re vivo l’interesse verso questa
corrente, facendo alcune mo-
stre a Milano, mentre nel 1996
l’AccademiadiSpagnahaorga-
nizzato a Roma un’esposizione
dal titolo Desde la Realidad, che
però non includeva tutti gli ar-
tisti del gruppo storico.
L’attuale rassegna,perciò,orga-
nizzata nell’ambito delle cele-
brazioni per il Bicentenario di
Potenza Città Capoluogo, ha
anche il merito di essere la pri-
ma mostra dedicata all’intero
gruppo storico, allestita in uno
spazio pubblico italiano.
Il percorso espositivo si articola
in due sezioni principali: la pri-
ma presenta un cospicuo grup-
podioperedeiprotagonistidel-
la Escuela realista madrileña,
mentre la seconda, intitolata
«continuità del realismo», illu-
strapiuttosto lediversedeclina-
zioni, spesso sospese fra surrea-
lismoeneometafisica, che il re-
alismo ha assunto presso gli ar-
tisti spagnoli più giovani, alcu-
ni dei quali sono stati allievi a
Madriddell’AccademiaSanFer-
nando.
Completa la mostra una picco-
la, ma preziosa sezione, che ri-
corda alcuni dei grandi espo-
nenti della tradizione del reali-
smo spagnolo dal Seicento,
conFrancisco Zurbarán, fino ai
primi del Novecento, con So-
rollaeZuloaga,pernondimen-
ticare che, in Spagna, il moder-
no realismo ha un cuore anti-
co.

I
l Castello di Rivoli conferma il
suo ruolo di punta, nel panora-
ma nostrano dei luoghi dedica-
ti all’arte contemporanea, ospi-
tando, forse per la prima volta
inItalia,unamostraassai consi-
stente di uno dei protagonisti
più favolosi del secondo Nove-
cento, Claes Oldenburg, nato
nel 1929 in Svezia, e dunque
unodegliultimia illustrare il fe-
nomeno dell’emigrazione dal
Vecchio al Nuovo Continente.
Infatti, a cavallo degli anni ‘50e
primi ‘60, lo troviamo tra gli
splendidi campioni che, sulla
scena di New York, danno luo-
go al movimento trascinante e
di assoluto dominio Usa qual è
stata la Pop Art. Solo Roy Li-
chtenstein e Andy Warhol reg-
gono al confronto, accanto allo
svedese-statunitense, che tutta-
via forse segna un punto di ec-

cellenza suprema dato che, con
lui, l’epica dell'oggetto banale e
quotidiano, tipica del clima
Pop, assume una pienezza tridi-
mensionale di forme, nonché
un effetto di ingrandimento a
scalamonumentale. Questa, al-
lora, l’idea geniale di Olden-
burg: erigere nelle piazze e per
le vie dei centri urbani non già
statue di condottieri, o grovigli
di forme astratte, bensì monu-
mentidedicatiagliumili,preca-
ri, inanimati accompagnatori
plastici della nostra vita di ogni
giorno, il cono gelato, lo stick
del rossetto, la borsa dell’acqua
calda. Con in più una variante
tra due modalità nel trattare
questi complessi plastici: o il ri-
facimento «tale e quale», nella
rigidità dei materiali costitutivi,
ouna sortadi svuotamento, co-
sì da farli pendere flosci, sgonfi,
il che ci porta a un’alternanza
tra il rigidoe ilmolle, tra lohard
e il soft.
Tutto questo nel corso degli an-
ni ‘60 e di buona parte dei ‘70.
Ma poi in Oldenburg intervie-
neunamutazionedirilievo, for-
se dovuta all’incontro con una
curatricemusealeolandese,Co-
osjeVanBruggen,cheprestodi-
viene la sua seconda moglie e
da quel momento firma assie-
me a lui ogni opera; e in effetti
la rassegna a Rivoli è dedicata a
entrambi (a cura di Ida Gianelli
e Marcella Beccaria, fino al 25
febbraio, cat. Skira), con un sot-
totitolo,Sculturapercaso, chepe-
ròsembraadattarsibendipiùal
primo tempo oldenburghiano,
come appena riassunto nelle ri-
ghe di cui sopra. Infatti tra i ‘70
e gli ‘80 la coppia attesta di una
svolta, riesce difficile dire se
ascrivibile all’arrivo della com-
pagna olandese, o se invece do-
vuta alla forza dei tempi. Certo
è che verso gli ‘80 si allontana il

clima di bassi consumi, incen-
trati su oggetti di stretta utilità,
che era stato la gloria e il vanto
della Pop Art. Le nuove ondate
diconsumatorivoglionosalire i
gradini del gusto, abbandonare
gli oggetti di primo livello per
concedersi gadgets più preziosi
e «accessoriati», un po’ come
succedenelleauto, incuicresco-
no a dismisura le scelte optio-
nal. Il clima artistico di quegli
anni conosce bene queste com-
plicazioni del gusto, dando vita
al capitolo detto del citazioni-
smo,dellamoderétro,eautoriz-
zando incursioni nel museo,
nelle riserve del bello, anche se
una bellezza resa accessibile alle
masse di utenti si configura su-
bito nei termini del kitsch.
E così, nel repertorio della cop-
pia escono di scena i tostapani,
i lavabo, le macchine da scrive-
re, ed entrano invece gli stru-
menti musicali, violini, trom-
be, tromboni, fanno capolino

perfino certi materiali architet-
tonici quasi desunti da un ma-
nuale:architravi, capitelli, inac-
cordo con la svolta postmoder-
nacheproprio inquegliannica-
ratterizzal’architetturaocciden-
tale. Naturalmente la coppia
non rinuncia certo all’arma di
elezione, che sta nel riproporre
quei motivi su scala gigante,
ma succede che l’ingrandimen-
to appare compiersi in modi
troppo lustri, politi, luccicanti.
Ilguaio è,per loro,che sulla sce-
na è ormai comparso, sempre a
New York, chi, per giovinezza

anagrafica, sa rendersi meglio
interprete di quella crescita di
gusto, anzi, di cattivo gusto, nei
bisogni, anzi nei post-bisogni
delle masse, Jeff Koons. Lui sa
andare fino in fondo nell’evi-
denziare le «buone cosedi catti-
vogusto»,nelsaperecomeside-
vonotrattare,nell’affidarleal le-
gnoscolpitooallaceramicaoal-
le lamiere cromate. La coppia
Oldenburg-Van Bruggen, inve-
ce, è trattenuta e impedita, su
quellastrada,dai rimanentivin-
coli con la stagione Pop o «vol-
gare» o democratica, ne viene
quindiuncompromessotalvol-
ta stonato, dove appunto un fa-
re troppo liscio e levigato stride
con un intento «democratico»
di base. Basti pensare al docu-
mento di una simile situazione
stilistica che è stato innalzato a
casanostra, inPiazzaCadornaa
Milano, monumento alla asso-
luta futilità di una gugliata di fi-
lo policromo con relativo ago,
di cui bisogna ammirare l’estre-
mo coraggio nell’elevare a un
massimo riconoscimento
un’occasione minimalee futile,
ilcheperòstrideconlosplendo-
re della lucidatura, col brillio
dei colori. Il ninnolo, per quan-
to ingigantito, non si riscatta
del tutto dalla sua leziosità. Al-
tra cosa erano le cicche, i cibi
avanzati in piatti dozzinali, che
Oldenburg esibiva ai tempi del-
la vena autenticamente «vulga-
rian», avvalendosi di materiali
rozzi, ma frementi di vita. Vero
è che quando la coppia (o il so-
loOldenburg) si ferma a deline-
are all’acquerello dei bozzetti di
questeavventureplastiche, il fo-
glio è delizioso, sapientemente
sfumato, senza brillii eccessivi.
Ma il passaggio all’ingrandi-
mentotradisce l’intento«vulga-
rian», lo immobilizza in un ec-
cesso di tornitura e perfezione.
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CLAES OLDEN-

BURG e Coosje van

Bruggen sono i prota-

gonisti della mostra

in corso a Rivoli. Con

loro ecco in scena gli

oggetti d’uso - rosset-

ti come gelati - trasfor-

mati dalla Pop Art in

gigantesche icone

CASTIGLIONCELLO (LI).
Boldini, Helleu, Sem.
Protagonisti e miti
della Belle Epoque
(fino al 12/11).
● L’esposizione indaga le

vicende artistiche degli
amici Giovanni Boldini
(1842-1931), Paul-César
Helleu (1859-1927) e Sem
(alias Georges Gourçat,
1863-1934), brillanti
protagonisti della vita
culturale parigina tra Otto e
Novecento.
Castello Pasquini, piazza
della Vittoria. Tel.
0586.724287

FERRARA. André Derain
(fino al 7/01/2007).
● La rassegna

ricostruisce l’intero arco di
attività del pittore francese
(1880-1954), dal periodo
fauves al cubismo fino al
classicismo degli anni
Venti e Trenta.
Palazzo dei Diamanti,
Corso Ercole I d’Este, 21.
Tel. 0532.244989
www.palazzodiamanti.it

FIRENZE. Arte e
manifattura di corte a
Firenze dal tramonto
dei Medici all’Impero.
1732 -1815 (fino al
5/11).
● Attraverso 180 opere tra

dipinti, sculture, oreficerie,
gioielli, porcellane,
l’esposizione, allestita nella
restaurata Palazzina della
Meridiana, illustra lo stato
delle arti decorative a
Firenze dal tardobarocco
al neoclassicismo.
Palazzo Pitti, Palazzina
della Meridiana.
Tel. 055.2654321
www.artedicorteafiren-
ze2006.it

GENOVA. Russia &
URSS. Arte, letteratura
e teatro dal 1905 al
1940 (fino al

14/01/2007).
● La mostra offre un

percorso ideale che
accanto alle opere di
Larionov, Goncarova,
Chagall, Kandinskij, Tatlin,
Malevic e molti altri,
presenta manoscritti,
oggetti, scenografie e
costumi teatrali.
Palazzo Ducale,
Appartamento del Doge,
piazza Matteotti, 9. Tel.
010.542098
www.terredimare.it

SAN MINIATO (PI). Dilvo
Lotti, un maestro
dell’espressionismo
europeo (fino al 15/12).
● Allestita in diverse sedi,

la mostra presenta oltre
100 opere dell’artista
toscano Dilvo Lotti,
eseguite dagli anni Trenta
a oggi.
Sistema Museale di San
Miniato. Info: tel.
0571.406700 - 42598
www.comune.san-miniato.
pi.it/lotti

VENEZIA. Ida Barbarigo.
I terrestri (fino al 19/11).
● Circa 200 lavori, per lo

più recenti, della pittrice
veneziana, che con i
“Terrestri” rappresenta la
vitale energia del vivere
umano.
Palazzo Fortuny, ingresso
da Campo San Beneto.
Tel. 041.5209070

www.museiciviciveneziani.it

A cura di F. Ma.

P
reziosaeraffinata lapicco-
la ma importante mostra
didipintiesculture incor-

so in una nuova sala del museo
Poldi Pezzoli di Milano fino al
17 dicembre. Le opere arrivano
da Vienna, prestate dalle colle-
zioni Lichtenstein, che costitui-
scono una delle più impottanti
raccolte d’arte privatadelpiane-
ta. Curata da Lavina Galli Mi-
chero e da Johann Ktafner, con
catalogo Skira, la rassegna pro-
pone al pubblico un gruppo di
capolavori di vari secoli, da un
magnifico bronzetto attribuito
ad Andrea Mantegna a quadri
diRubenseVanDychalbellissi-
mo Consiglio alla vendetta di
Francesco Hayez.

Nel presentarla, la direttrice del
museo milanese, Annalisa Zan-
ni, ha annunciato che in questa
nuova sala, battezzatadel Colle-
zionista, verranno presentate di
volta involtaopere,per l’appun-
to, di altre collezioni private ita-
lianeed europeeee anchedi do-
nazioni. Nel vicino futuro, a te-
nere banco sarà la raccolta Bor-
romeo.
Dal generoso prestito della rac-
colta viennese sono in mostra
dieci dipinti e otto piccole scul-
ture. Di queste ultime la più in-
trigante è senza dubbio quella
che rappresenta il Marsia/Seba-
stiano, datata 1490-1499 circa.
Bronzo dorato di 35 cm, Davide
Gaparotto, nell’ampia scheda

in catalogo, ipotizza, nell’asse-
gnargli il bronzetto, che il Man-
tegna «dovette senz’altro valersi
dell’aiutoedell’esperienzadiun
artigianospecializzato nella fase
delle fusione, della rinettatura e
naturalmente della doratura».
Comunque sia, Mantegna o
non, la piccola scultura, ricca di
fascino, è nata dalla mente di
ungrandemaestro. Fra parenre-
si quest’opera, senza volerlo, si
inserisce nella polemica, nata a
seguitodelle tremostrededicate

al Mantegna, dando sostegno a
chi, come Vittorio Sgarbi, ritene
che questo artista si sia dedica-
to, oltre che alla pittura, anche
alla scultura.
Tornandoallamostra, tutti ipez-
zi esposti, con un ovvio riguar-
do alle scuole italiane, sono am-
mirabili. Magnifici una intensa
figura di uomo del Frangiabigio
eunostupendoritrattodiMaria
Luisa de Tassis di Van Dyck, qui
bloccata intuttoil suosmaglian-
te splendore. Motivo di partico-
lare gioia per i milanesi è poi il
già citato dipinto della maturità
di Francesco Hayez, di superba
bellezza. Insomma un felice ini-
zio e se, come si dice, dal matti-
no si vede il buongiorno, non
mancherannoal Poldi,nei mesi
a venire, le belle sorprese.

ORIZZONTI

Claes Oldenburg-Coosje van Bruggen «Clarinetto inclinato1/3» (foto Paolo Pellion)

Realidad. Arte
spagnola della realtà

Potenza, Galleria Civica
di Palazzo Loffredo

fino al 14/01/2007
catalogo Marsilio

Claes Oldenburg
Coosje van Bruggen
Sculture per caso

Torino, Castello di Rivoli
fino al 25 febbraio

Catalogo Skira

Vladimir Majakovskij
Bozzetto per «Mistero buffo»

Julio Lopez Hernandez «Parte de su familia»

I Principi e le arti.
Dipinti e sculture
della collezione
Lichtenstein

Milano, Museo Poldi Pezzoli
fino al 17 dicembre

Arte

L’artista che scoprì la borsa dell’acqua calda

LA MOSTRA A Potenza la madrilena «Escuela realista», nata come reazione all’Informale

«Que viva» il realismo, nel nome di Zurbarán

INAUGURAZIONI Al Poldi Pezzoli una nuova sala accoglie le collezioni private

Mantegna e Hayez, da Vienna i tesori dei Lichtenstein
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